La Presenza Reale di Cristo nell’Eucaristia

“La presenza si dice reale non per esclusione,

quasi che le altre non siano reali, ma per antonomasia,

perché è anche corporalmente e sostanzialmente, e 

in forza di essa Cristo, Uomo-Dio, tutto intero si fa presente.”

(Paolo VI – Mysterium Fidei)

L’Eucaristia è il sacramento dei sacramenti, come scrive Paolo VI nella sua enciclica Mysterium Fidei, Cristo è realmente presente nel sacramento dell’Eucaristia , che dei sette Sacramenti è “più soave per la devozione, più bello per l'intelligenza, più santo per il contenuto, contiene infatti lo stesso Cristo ed è quasi la perfezione della vita spirituale e il fine di tutti i Sacramenti.”

I sacramenti sono un rito ecclesiale per cui Dio viene incontro all’uomo per conferirgli, se debitamente disposto, i suo doni di grazia e di santità.
L’Eucaristia prosegue Paolo VI è “sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità, convito pasquale, in cui si riceve Cristo.”

La Chiesa è continuatrice del triplice ufficio del Salvatore, ufficio sacerdotale, regale e profetico; possiamo affermare che Cristo è presente alla sua Chiesa che prega, presente nella persona del sacerdote e nelle Sacre Scritture, ma focalizziamo la nostra attenzione sulla presenza più concreta e sublime, la presenza Eucaristica per mezzo della quale Cristo stesso è presente in mezzo a noi nella verità del Suo Corpo, Sangue, Anima e Divinità.

Non si tratta di una presenza solo spirituale o simbolica ma di una presenza corporale, Cristo, infatti, è presente per offrirsi in nome di tutti ed è presente per santificare il suo popolo e offrirci la partecipazione al suo banchetto.

L’Eucaristia è il rinnovamento del sacrificio della Nuova Alleanza, l’enciclica Mysterium Fidei viene nuovamente in nostro aiuto precisando su questo punto che “Il Signore s’immola nel sacrificio della Messa […] nel momento in cui per le parole della consacrazione comincia ad essere sacramentalmente presente.”

Poniamo ora la nostra attenzione alle Sacre Scritture in modo particolare ai racconti eucaristici; possiamo individuarne cinque fondamentali: Mt 26, 26-29; Mr 14, 22-25; Lc 22, 15-20 (sul quale ci soffermeremo più avanti); Gv 6, 48-58; 1 Cor 11, 23-25

Gli evangelisti Matteo e Marco riportano il comando di mangiare: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo” (Mt 26) mentre l’evangelista Luca e San Paolo pongono attenzione al memoriale: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi, fate questo in memoria di me” (1 Cor 11) 

Giovanni contempla l’Eucaristia in rapporto con l’Incarnazione come fonte di vita, incisivo è collegamento con la manna nel deserto (Es 16) “Io sono il pane della vita” “I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti, questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia” (Gv 6) I sinottici, invece, mettono l’istituzione dell’Eucaristia in rapporto con la morte del Signore.

Ritengo doveroso al fine di comprendere maggiormente il tema della presenza reale di Cristo nella Santa Eucaristia soffermarmi brevemente sull’Ultima Cena.

L’Ultima Cena è una cena pasquale. Gesù stesso incarica i discepoli di preparare per la Pasqua e ancora, troviamo nelle Scritture: “Ho desiderato ardentemente mangiare questa Pasqua con voi”  (Lc 22) Il Vangelo di Luca è molto esplicito, l’Ultima Cena è la “Nuova Pasqua.”

Nell’Esodo al capito dodici troviamo il pasto rituale in memoria della liberazione dal paese d’Egitto, Gesù porta la salvezza definitiva; Egli rivela in modo chiaro di essere il Messia bevendo dalla coppa di Elia; la coppa destinata al Messia.

La Cena Pasquale è dunque un banchetto Eucaristico concluso nel migliore dei modi contrariamente al primo banchetto di Adamo e Eva concluso in modo maldestro.

San Paolo ci invita alla riflessione nella sua prima lettera ai Corinzi al capitolo cinque; Cristo è l’agnello che con il suo sacrificio distrugge “il lievito vecchio” (il peccato) e ci indica la strada per un vita santa. (gli azzimi) “Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato!” 

L’Eucaristia è memoriale. Potremmo tradurre questa parola con “ricordo” ma non sarebbe del tutto corretto; San Paolo scrive nella sua lettera ai Corinzi, capitolo 11, “Questo è il mio corpo, che è dato per voi, fate questo in memoria di me” Questo calice è la nuova Alleanza nel mio sangue, fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me” “Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.”
Il memoriale è dunque “l’attualizzazione dell’unico sacrificio di Cristo.”

San Paolo sempre nella lettera ai Corinzi ci invita ad esaminare noi stessi prima di accostarci all’Eucaristia: “Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore.” “perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore mangia la propria condanna.”

Gesù instituisce il sacrificio della Nuova Legge che è venuto a promulgare e sigilla la Nuova Alleanza con tutta l’umanità e non più con un popolo in particolare.

Anche l’Antica Alleanza fu sigillata dal sangue, ma si trattava di sangue di animale ora invece è il sangue del Figlio di Dio; non è possibile quindi intendere le espressioni dell’Ultima Cena in senso metaforico.

Il Concilio di Trento (1545 – 1563) si espresse con forza, a causa delle correnti riformatrici dell’epoca, sull’Eucaristia, leggiamo nei documenti del Concilio che dopo la consacrazione del pane e del vino, Cristo, vero Dio e vero Uomo è contenuto nelle specie. L’Eucaristia è dunque “memoriale, nutrimento delle anime, antidoto contro i peccati, pegno di gloria celeste e simbolo di unità della chiesa” e proprio Sant’Agostino individua l’Eucaristia come sacramento di unità che consolida tutti gli altri.

I Padri della Chiesa, cito ad esempio, Sant’Ignazio, San Giustino, San Cirillo di Gerusalemme, tutti loro pongono attenzione al mistero dell’Eucaristia asserendo con forza e viva fede che il pane e il vino consacrati sono realmente il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo. Forte è la testimonianza di un padre di rito siriaco del quinto secolo, Isacco il Grande, sacerdote antiocheno: “Ho guardato la coppa che mi presentava la fede, e in questa coppa, al posto del vino c’era il sangue. Ho visto sulla stessa tavola, al posto del pane, un corpo. Ho visto il sangue e sono stato colpito di spavento: ho visto il corpo, e ciò mi ha gettato nello stupore. E la fede mi ha fatto un segno. Mangia e bevi, mi diceva… sta tranquillo e non esitare. Essa mi ha mostrato il corpo immolato, e ponendolo sulle labbra, mi ha detto dolcemente: prendi e guarda a ciò che mangi” […]

Sant’Ambrogio ci offre un’altra testimonianza: “Cristo mi è cibo, Cristo mi è bevanda; la carne di Dio è mio cibo, e il sangue di Dio mia bevanda… Cristo mi viene somministrato tutti i giorni” 

La dottrina del concilio di Trento si sofferma sul “mistero dell’Eucaristia” (“sacramentum” in latino, “mysterion” in greco”) ma l’Eucaristia non è un mistero poiché non si comprende nulla, bensì perché non si esaurisce mai e soprattutto è un mistero che deve essere vissuto, deve pertanto essere messo al centro della nostra vita. 

L’Eucaristia “è sacramento permanente in quanto le specie conservano l’efficacia consacrante delle parole e perché l’Attore della grazia è presente dal principio.”

Focalizziamoci ora su un aspetto fondamentale: in che modo Cristo diventa presente nell’Eucaristia? Il termine che la dottrina della Chiesa utilizza è transustanziazione e costituisce un aspetto arduo del mistero eucaristico che è in stretto legame con il tema della presenza reale.

La transustanziazione è la mutazione della sostanza pane nel Corpo di Cristo e della sostanza vino nel Sangue di Cristo, pur rimanendo inalterati gli accidenti delle sostanze che mutano; vi è dunque un passaggio di realtà all’altra ma non confondiamo la transustanziazione con la trasformazione o con le mutazioni che osserviamo in natura, infatti nella transustanziazione è tutta la sostanza del pane e del vino che diventa Corpo e Sangue e di Cristo e non soltanto la forma.

In natura, ad esempio, possiamo osservare come il vino diventi aceto, in tal caso la materia del vino rimane prima e dopo il cambiamento cosa ben diversa avviene durante la consacrazione.

Il termine transustanziazione è stato introdotto a livello teologico in pieno Medioevo da Papa Innocenzo III (176° Pontefice della Chiesa Cattolica)
A questo proposito osserviamo come Lutero, siamo nella prima metà del 1500, pur ammettendo la presenza reale di Cristo nell’Eucaristia negava la transustanziazione poiché errando considerava che dopo la consacrazione il pane e vino coesistessero assieme al Corpo e al Sangue di Cristo pertanto parla di consustanziazione. Lutero e in modo particolare Calvino riprendono le teorie eretiche di Berengario di Tours, filosofo francese vissuto nel 1000 D.C.

Il Concilio di Trento definì la transustanziazione come “mirabile e singolare conversione di tutta la sostanza del pane nel Corpo e tutta la sostanza vino nel Sangue, rimanendo tuttavia le specie del pane e del vino.”

Analizziamo ora la materia e la forma dell’Eucaristia; gli elementi necessari per fare in modo che vi sia l’Eucaristia sono il pane e il vino, la Chiesa fedele all’esempio di Cristo ha sempre usato pane e vino. Ma quali qualità devono avere il pane e vino affinché siano validamente consacrati?
Secondo la tradizione della Chiesa, il pane deve essere di frumento puro e secondo la tradizione propria della Chiesa latina, azzimo, ovvero non fermentato. Pertanto è materia invalida il pane di altre specie di cereali come l’orzo, l’avena, il miglio, il riso, il mais, etc. Si considera, invece, materia valida il pane delle diverse tipologia di grano: grano duro, grano siciliano, etc.
Il vino deve essere frutto della vite, quindi naturale e genuino, non mischiato a sostanza estranee; il vino deve essere spremuto dalle uve mature affinché la materia sia valida. Il vino di mele, l’aceto, il succo di frutta, il succo di uva non matura rendono la materia invalida.
Al vino si devono aggiungere poche gocce d’acqua che simboleggiano “il segno della nostra unione con la vita divina che colui che ha voluto assumere la nostra natura umana” secondo le parole della Liturgia.

La forma: le parole necessarie per la validità sono: per il pane “Questo è il mio corpo”; per il vino: “Questo è il mio sangue”. Le altre parole, pur non necessarie “ad validitatem” devono essere pronunciate secondo la formula contenuta nel Messale.

Le parole della Consacrazione debbono essere pronunciate non in senso puramente storico, ma in senso effettivo, volendo affermare che quello che Gesù Cristo fece nell’Ultima Cena si attualizza di nuovo ora e quindi quello che si ha tra le mani è veramente il Corpo e il Sangue di Cristo offerto a noi e per noi.

La Messa deve essere celebrata “digne et devote” come afferma il Concilio di Trento, la sola fede non basta è necessario lo stato di grazia.

Coloro che vogliono accostarsi all’Eucaristia devono astenersi per lo spazio almeno di un’ora da qualunque cibo e bevanda, eccetto acqua e medicine; gli anziani non sono soggetti a questa disciplina.

Abbiamo detto come in forza della transustanziazione il Corpo e il Sangue di Cristo sono presenti nelle specie del pane e del vino ma Cristo non è scindibile in se stesso perciò non solo il Corpo e il Sangue sono presenti ma tutto Cristo in corpo, sangue, anima e divinità; inoltre dobbiamo precisare che Cristo è realmente presente non solo sotto ognuna delle specie, ma anche sotto ogni parte di esse; Gesù, infatti, consacrò un solo pane e un solo calice e a questi si accostarono i discepoli ma ricevettero tutto Cristo non una parte; dunque possiamo concludere dicendo che Cristo si trovava presente non solo in tutto il pane e in tutto il vino ma in ogni loro singola parte tanto prima che dopo la separazione. 

In conclusione, traendo ancora spunto dall’enciclica Mysterium Fidei, l’Eucaristia è anticipazione della vita eterna, “la medicina dell'immortalità”, secondo le Scritture: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.”
Imperia 22/11/2008

________________________
(Terragno Luca)
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